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In calo 
Mib a 1191 (-0.92%) 

LIRA 

Stabile sui mercati 
Marco a quota 931 

DOLLARO 

Le proposte del segretario della Cgil discusse 
in un dibattito aperto durante il direttivo 
Il leader di Corso Italia insiste: «No a 
formule vaghe, primi passi si possono fare» 

Il segretario della Cisl polemizza duramente 
e ribadisce il primato degli iscritti 
Il segretario della Uil tenta un ponte 
Epifani chiede di rifarsi a modelli europei 

L'unità sindacale non è dietro l'angolo 
Confronto Trentin, Larizza, D'Antoni. Ma parlano lingue diverse 
D'Antoni ribadisce il primato degli iscritti confede
rali sui lavoratori e polemizza aspramente con la 
Cgil per la legge sulla democrazia, Larizza tenta un 
«ponte» tra concezioni diverse, Epifani indica i mo
delli europei, Trentin ribadisce i passi che si posso
no fare subito. «Nessuno impedisce a Cgil, Cisl e Uil 
di unificare alcuni settori». L'obiettivo dell'unità sin
dacale non appare davvero a portata di mano. 

BRUNO UGOLINI 

• • * ROMA. È come in una par
tita a poker, quando si vanno a 
vedere le carte. Molti le aveva
no nascoste, altri bluffavano. 
Ora sono scoperte. L'immagi
ne viene spontanea ascoltan
do il dibattito, nel salone di un 
albergo romano, tra Trentin, 
D'Antoni e Larizza. L'unità sin
dacale, obiettivo centrale, ad 
esempio, del prossimo con
gresso Cisl, alla fine non appa
re davvero come un frutto ma
turo da cogliere subito. E allora 
l'unica cosa da fare, dovrebbe 
essere quella, di muovere, in
tanto, alcuni primi passi con
creti, come propone Trentin. E 
non rifugiarsi in liturgiche esal
tazioni di una magica «costi
tuente unitaria». Ma andiamo 
con ordine. Il primo ad aprire il 
fuoco, nella tavola rotonda 
«moderata» da un esperto co
me Giorgio Lauzi, e Sergio 
D'Antoni. Le prospettive po-
streferendarie, dice, con l'in
troduzione di un sistema di al
ternanze, non potranno sop
portare il lusso di tre siRle sin
dacali. Molte cose uniscono 

ora Cgil. Cisl e Uil. D'Antoni ci
ta la concertazione al centro e 
la partecipazione o codetermi-
nazione nei luoghi di lavoro. E 
aggiunge il suo pallino della 
partecipazione anche al capi
tale di rischio, ai processi di 
accumulazione. Ora tocca a 
Larizza. L'unita non si fa, dice, 
perche nei sindacalisti • c'e 
sempre stato un retroterra poli
tico, il sospetto di fare il gioco 
o dell'opposizione o del gover
no. Sospetti che rendono la 
Cgil sempre riluttante agli ac
cordi. La risposta di Trentin è 
immediata e segnala un primo 
punto di dissenso. Nessun ta
bù sulla partecipazione anche 
agli utili, dice a D'Antoni, ma 
non lo scambio, come vorreb
bero gli imprenditori, con il di
ritto alla contrattazione. Il lavo
ratore non si accontenta di go
vernare l'accumulazione del 
capitale se poi non putì farsi ri
spettare sul luogo di lavoro. Un 
altro dissenso riguarda le ra
gioni che spingono oggi all'u
nità sindacale. Il problema 
non è quello, come dice D'An-

Primo Maggio: al centro 
emarginazione e lavoro 
Poi il megaconcerto a Roma 

fatai ROMA. L'emarginazione sociale, le vecchie e le nuove pover
tà: saranno questi i temi al centro delle iniziative clje Cgil, Cisl e 
Uil promuoveranno per domani, primo maggio, festa del lavoro. 
Le ragioni di questa scelta sono state illustrale ieri dai segretari 
generali della Cgil e della Cisl, Bruno Trentin e Sergio D'Antoni, 
dal segretario confederale della Uil Giancarlo Fontanclli, e da 
Mario Marazziti rappresentante della Comunità di S. Egidio. «Un 
grande sindacato della solidarietà come il nostro • ha detto D'An
toni - non poteva non ricordarsi, mentre affronta quotidianamen
te i gravi problemi dell'occupazione, di quei dieci milioni di ita
liani che vivono praticamente in condizioni di povertà. E accanto 
a loro - ha aggiunto il segretario generale della Cisl - ci sono gli 
extracomunitari (regolari e irregolari) e i tossicodipendenti. In

somma tutti gli emarginati. A loro vogliamo in qualche modo da
re voce, perché il nuovo governo non li scordi». D'Antoni ha quin
di spiegato che le tre confederazioni sindacali hanno scelto di 
svolgere la manifestazione centrale del primo maggio a Roma in
sieme alla comunità di S.Egidio in quanto si «cura di tutti gli 
emarginali e non solo di alcuni pezzi». 

Marazziti, della comunità di S. Egidio, ha espresso apprezza
mento per la scelta fatta dalle confederazioni sindacali. «Noi - ha 
spiegato Marazziti - siamo cattolici e i terreni su cui operiamo so
no quelli delle vecchie e nuove povertà, delle emarginazioni, del
la pace e, ovviamente, della evangelizzazione». La comunità di S. 
Egidio esisle da circa 25 anni, ha le sue sedi in 20 paesi e vi sono 
impegnate 150 mila persone. 

«In questa "ansia di nuovo" che attraversa il paese - ha prose
guito Marazziti - c'ò bisogno che .si incontrino il grande patrimo
nio di solidarietà presente nel mondo del lavoro e nella tradizio
ne cattolica. Non tutti "ì nuovi" - ha sottolineato - sono uguali. E 
non si può costruire la nuova Repubblica senza garantire la tutela 
dei diritti di grandi masse di poveri». Come è ormai tradizione de
gli ultimi anni, nel pomeriggio di domani, nella piazza romana di 
S. Giovanni si svolgerà un concerto di musica leggera. Nella piaz
za verrà installato anche un megaschermo televisivo per consen
tire la visione della partita di calcio Italia-Svizzera. 

toni, di semplificare i soggetti 
politici. Il problema e invece, 
secondo Trentin. di riempire la 
forbice tra sistema politico e 
società civile e tra sindacati e 
mondo del lavoro. E a Larizza 
ricorda che i disaccordi sono 
nati anche nelle imprese (do
ve il rapporto con il governo 
non c'entra). Ciò significa che 
esistono opinioni diverse che 
provengono da diverse culture 
sindacali. 

E allora che fare? Guglielmo 
Epifani invita a guardare l'Eu

ropa: quando il sindacato e 
unitario (non unico) è anche 
più forte. D'Antoni sgombra il 
campo da quello che conside
ra un equivoco. La Cisl, dice, 
non ha mai pensato ad un sin
dacato unico. Il cosiddetto 
monopolio della contrattazio
ne non c'ò mai stato e lo si 6 vi
sto, ad esempio, con l'espe
rienza Snals nella scuola. Ma. 
certo, la Cisl vuol valorizzare il 
ruolo degli iscritti, considerati 
sovrani nel prendere decisioni, 
magari da portare poi tra tutti i 

lavoratori per ottenerne il con
senso. Qualcuno (Alfiero 
Grandi) ha accusato D'Antoni 
di «rigurgito craxiano» per que
ste teorizzazioni ed ora lui re
spinge con ironia la definizio
ne. Il rapporto con i lavoratori? 
Oggi è più difficile, dice, non 
per questioni di metodo, di as
senza di regole, ma perche un 
tempo si facevano lotte acqui
sitive, si portavano a casa risul
tati. Oggi i sindacati trattano 
solo una «equa distribuzione». 
D'Antoni non nasconde, per

ciò, la sua irritazione per la leg
ge promossa dalla Cgil, per 
quella proposta di una specie 
di «Parlamento» composto da 
lavoratori anche non iscritti e 
che dovrebbe accompagnare • 
le trattative contrattuali. Tale 
ipotesi dissolve la «sovranità» 
degli iscritti. E minaccia: se 
netic piazze ci sarà il banchet
to dei consigli che raccolgono 
firme per,il referendum abro
gativo "dell'articolo 19 dello' 
Statuto dei lavoratori e accanto 
il banchetto delle firme alla 

legge della Cgil, la Cisl porterà 
un terzo banchetto per firmare 
la proposta di costituente per 
l'unità. 

Toni accesi, dunque. Lariz
za getta acqua sul fuoco ricor
dando che quella idea di un 
«Parlamento» di lavoratori af
fiancante le trattative contrat
tuali era una idea nata in casa 
Uil. Ma anche lui considera la 
legge Cgil un alto di sfiducia 
nella capacità unitaria di risol
vere i problemi. La replica fina
le è di Trentin: «Ricordi D'Anto
ni quando negli anni 60-70 sa
pevamo coinvolgere nelle no
stre scelte anche i lavoratori 
non iscritti? Abbiamo raggiun
to cosi il massimo storico dei 
tesserati...». La legge proposta 
dalla Cgil. osserva, è comun
que una legge «aperta» ad altri 
contributi. Il rischio, quando 
non si cerca e non si ottiene il 
consenso della gente, e quello 
di creare una area di esclusi, i 
più deboli, gli «sfigati». Mentre 
altri creerebbero le loro asso
ciazioni corporative. Trentin ri
lancia le proposte della Cgil. i 
primi passi concreti: mettere 
insieme gli uffici internaziona
li, la formazione sindacale, fa
re il tesseramento senza con
correnze... E poi affrontare in
sieme un problema gigantesco 
per chi ipotizza davvero una 
costituente dell'unità sindaca
le: la riduzione dell'enorme 
massa degli. apparati. È lo 
«zoocolo duro» dei sindacati, 
l'ultima trincea dei nemici del
l'unità. 

Privatizzazione Sme 
La Cgil contesta Uri: 
«Posti di lavoro a rischio» 
Accuse anche dalla De 
• I ROMA. La cessione del 
settore industriale della Sme si 
avvia verso la fase finale, ma il 
sindacato ritiene che il proce
dimento di provatizzazionc va
da rivisto. «Persiste da parte 
dell'lri la priorità degli aspetti 
finanziari e di cassa a discapito 
di quelli industriali, di difesa 
dell'occupazione, di valorizza
zione dei rapporti agro-indu
striali», accusano il responsabi
le della Rai Franco Benzi ed il 
segretario della Cgil Sergio 
Cofferati. Le due organizzazio
ne «sono contrarie alla vendita 
scorporata per settori di attività 
e per marchi di Cirio-Bertolli-
De Rica in quanto produrreb
be notevoli danni sul piano in
dustriale e sull'occupazione, 
in particolare quella meridio
nale». 

«La non garanzia della tenu
ta occupazionale di Italgcl, la 
vendita frazionata di Cirio-Ber-
tolli-Dc Rica, l'assenza di ga
ranzie per il centro ricerche 
Sme - dicono Benzi e Colferati 
- troveranno la ferma opposi

zione di Cgil e Flai». I criteri 
adottati per sollecitare le offer
te per Italgel e Cirio-Bertolli-De 
Rica sono ritenuti «in sostan
ziale difformità» rispetto al pa
rere sulle privatizzazioni della 
commissione Agricoltura della 
Camera da un nutrito gruppo 
di deputati democristiani che 
ha presentato una mozione 
nella quale si lissano le condi
zioni per la vendita delle 
aziende Sme. Il documento e 
firmato, fra gli altri, dal presi
dente della commissione agri
coltura, Francesco Bruno, dal 
vicepresidente del gruppo de
mocristiano, Michele Viscardi, 
e dal vicepresidente della 
commissione bilancio, Gio
vanni Zarro. 

I deputati firmatari osserva
no che «la legittimità delle pro
cedure indicate deve essere at
tentamente valutata, atteso 
che non risultano nò costituite 
le società di cui alla sollecita
zione di offerta e nemmeno as
sunte le relative delibere di 
scissione». 

Una società Eni-Regione-lavoratori rileverà le attività. Ma San Giovanni protesta ancora 

Accordo fatto per le miniere sarde 
E dopo 75 giorni finisce l'occupazione 
Accordo fatto per le miniere di piombo e zinco della 
Sardegna: una nuova azienda mista (Eni-Regione-
organismi dei lavoratóri) prenderà il posto della 
Sim nella gestione dell'ultima fase dell'attività estrat
tiva. È il risultato di 75 giorni di battaglia, in fondo al
le gallerie dell'lglesiente. Un'assemblea approva 
l'accordo, ma non tutti i minatori sono soddisfatti: a 
San Giovanni l'occupazione continuerà ancora. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

fatai CAGLIARI. Miniere sarde 
(di piombo-zinco), addio. 
Adesso e ufficiale: c'ò l'accor
do tra le parti (Eni, governo, 
Regione, .sindacati), c'ò il si 
degli stessi minatori, che a co
minciare dal '96 saranno im
pegnati in attività alternative 
nel Sulcis-lglesiente. Un con
senso alquanto contrastato, in 
verità: un gruppo di lavoratori 
(una quarantina) non ha ap
provato l'accordo e ha deciso 
di proseguire l'occupazione 
nella miniera di San Giovanni, 
mentre sono cessate quelle di 

Campo Pisano, Monteponi ed 
Acqua Arresi, dopo 75 giorni in 
fondo ai pozzi. 

L'accordo decisivo ò stato 
siglato l'altra sera a palazzo 
Chigi, proprio pochi minuti pri
ma che Ciampi presentasse il 
nuovo governo. All'atto con
clusivo hanno partecipato il 
ministrò (ex) alle Privatizza
zioni, Paolo Baratta e i rappre
sentanti di Eni, Regione sarda. 
e delle organizzazioni sinda
cali. 

L'intesa si incentra sulla co

stituzione di una nuova società 
mista tra Eni (49 per cento). 
Regione sarda (49 per cento) 
e con l'apporto non solo sim
bolico degli stessi lavoratori 
(con il 2 percento otterranno 
un rappresentante nel consi
glio di amministrazione), che 
dovrà gestire l'ultima fase di vi-
ta delle miniere piombozinci-
fere di Monteponi, San Giovan
ni, Campo Pisano ed Acqua 
Arresi, fino alla completa ces
sazione dell'attività, fissata per 
il 31 dicembre 1995. Dopodi
ché i minatori (ex) , saranno 
impegnati nelle attivila alterna
tive, a cominciare dal risana
mento ambientale dell'area a 
rischio di Portovesmc, per il 
quale il governo ha recente
mente stanziato circa 800 mi
liardi. 

Nella nuova società mista 
saranno occupati circa 350 mi
natori. Rispetto agli attuali or
ganici, ò previsto un «taglio» 
quasi del 50 per cento, attra
verso i prepensionamenti 

(180). una lista di mobilità in 
vista del prepensionamento 
(SO), il trasferimento ad altre 
aziende Eni (70) e la creazio
ne di un apposito ufficio per le 
pratiche di liquidazione della 
Sim (con 17addetti). 

Lo scoglio principale riguar
dava (riguarda) i tempi di na
scita della nuova azienda mi-
nieraria. Secondo l'accordo 
firmato a Roma la società do
vrà essere costituita entro il 30 
maggio, ed entro un mese più 
tardi, il 30 giugno, i minatori 
dovranno essere richiamati al 
lavoro. Nel frattempo - cioè 
per due mesi - scatterà la cas
sa integrazione per tutti i di
pendenti. Una soluzione che. 
ovviamente, ha suscitato non 
poche riserve tra i lavoratori e 
che ò al centro del «dissenso» 
dei minatori della galleria di 
San Giovanni. Ieri fino a larda 
sera era in corso un incontro 
nella miniera con i rappresen
tanti sindacali. 

Nell'assemblea generale, 

comunque, l'accordo ò stato 
valutato positivamente ed ap
provato all'unanimità (i dissi
denti hanno lasciato la riunio
ne prima del voto). «Adesso -
ha sottolineato il segretario re
gionale della Cgil, Giuliano 
Murgia - si tratta di gestire al 
meglio l'accordo. La Regione 
dovrà affrontare un sacrificio 
finanziario, ma secondo noi è 
un investimento perii futuro». 

La vertenza mineraria dura
va ormai dallo scorso febbraio, 
quando alla viglia della liqui
dazione della Sim, erano state 
occupate tutte le miniere 
piombozincifere della zona. 
Una vertenza lunga e dramma
tica, con momenti di altissima 
tensione: due volte con l'e
splosivo sottratto da ignoti nei 
cantieri occupati sono slati 
messi a segno degli attentati 
dinamitardi contro tralicci del
l'Enel. Un atto che i minatori 
hanno considerato una provo
cazione contro la loro batta
glia per il lavoro. 

Il G7 abbandona le polemiche e sceglie la strada degli impulsi all'economia. Ma è un accordo fragile, e sul commercio è scontro 

I grandi si accordano: tutti insieme per lo sviluppo 
Il G7 abbandona i toni forti e le polemiche: «Tutti in
sieme per la crescita economica». Lo stop degli Stati 
Uniti allo yen e il ribasso dei tassi di interesse tede
schi alleggeriscono le tensioni. Ma la Casa Bianca 
pretende di più. Sul commercio lo scontro è totale: 
nessun impegno sui tempi del negoziato. Paura per 
la disoccupazione di massa, ma il ministro tedesco 
Waigel attacca «gli ammortizzatori sociali». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• f i WASHINGTON. Questa vol
ta ministri economici e ban
chieri centrali dei maggiori 
paesi industrializzati non han
no avuto bisogno di litigare. Il . 
superyen è stato raffreddato ,. 
perche gli Stati Uniti si sono 
accorti che il 12% di guadagno ' ' 
competitivo sui prezzi-delle 
merci era sufficiente: procede

re oltre avrebbe significato per
dere con Tokyo la partita del
l'apertura del mercato giappo
nese diventato decisivo per 
un'America dalla ripresa anco
ra troppo leggera. Perfino la 
Bundesbank ha rinfrescato l'a
ria: diminuendo ancora i tassi 
di interessi di mercato (l'equi
valente dell'italiano pronti 

contro termine), Helmut Sch-
lesinger ha dimostrato di esse
re un abile diplomatico. L'in
flazione non e più l'ossessione 
della banca centrale di Fran
coforte o almeno è un proble
ma Importante tanto quanto lo 
e lo strangolamento delle im
prese tedesche fiaccate dagli 
alti tassi di interesse e da un 
marco troppo caro. Il ministro 
dell'economia Waigel si è di
mostrato ottimista perfino sul 
deficit tedesco oggi al 6% del 
prodotto lordo: «Sarà al 3% en
tro il 1995». Tutto questo ha 
permesso al G7 (ne fanno par
te Stati Uniti, Germania, Cana
da. Gran Bretagna, Francia, Ita
lia e Giappone) di fare un gran 
giro di valzer attorno alle mo
nete con tanti complimenti re
ciproci. L'atmosfera non in
ganni. Sotto la crosta c'ò gran 

paura perche le economie so
no ancora immerse in un ciclo 
negativo tanto da far preoccu
pare anche i sacerdoti mone
taristi del Fmi. La ripresa, 
quando ci sarà, non restituirà i 
posti di lavoro perduti e in que
sto quadro il minimo che ci si 
possa aspettare e che aumen
tino le misure protezionistiche. 
Proprio su questo il comunica
to del G7 ha lasciato senza ri
sposta l'interrogativo dal quale 
dipende molta parte della for
za e della profondità della ri
presa: nel comunicato non c'è 
nessun impegno sul Gatt. L'u
nica cosa certa è che Clinton 
ha praticamente in mano il 
mandato del Congresso per 
concludere il negoziato entro 
l'anno e intenderà usarlo. 
Lloyd Benlsen, il segretario al 
Tesoro americano, ha dichia

rato che Europa e Giappone 
devono fare di più per la cre
scita. Il pacchetto di stimoli al
l'economia dei giapponesi «e 
modesto». Ma gli stessi demo
cratici americani sono nei guai 
perche il Senato ha bocciato il 
pacchetto di 16 miliardi di dol
lari con il quale Clinton avreb
be voluto dare una spinta alla 
ripresa. Gli europei devono ab
bassare i tasfci di interesse più 
coraggiosamente, ma lutto fa 
pensare che se Schlesinger ora 
6 più flessibile, gli scioperi nei 
«laender» orientali gli faranno 
probabilmente cambiare pre
sto opinione. Tutti i paesi dun
que ritengono che la disoccu
pazione sia un problema enor
me e nel comunicato il G7 ne 
fa esplicito riferimento. Lo 
scarto rispetto agli obbiettivi 
delle minincette nazionali in 

programma è desolante. Se
condo il ministro Waigel «la di
soccupazione in Europa è 
strutturale e non sarà lenita 
dalla ripresa. Per stroncarla 
non vanno usati gli ammortiz
zatori sociali che affondereb
bero i bilanci pubblici ma la 
mobilità, la formazione profes
sionale e la riforma dei salari». 
I deficit pubblici succhiano ri
sorse che potrebbero essere 
utilizzale altrimenti (il G7 pun
ta il dito anche sugli Stati Uni
ti) e proprio sugli squilibri fi
nanziari fonda le sue aspettati
ve la speculazione. Il gruppo 
dei 10 (i 7 più Belgio, Olanda, 
Svezia con ', l'aggiunta della 
Svizzera) presentano oggi un 
documento importante di rico
gnizione dei mercati interna
zionali per capire quali siano 
state le cause della grande crisi 

valularia. I banchieri centrali 
cercano di superare la «sindro
me ded 1987», anno dell'ulti
ma devastante crisi borsistica. 
Nel documento, preparato sot
to la supervisione di Lamberto 
Dini, governatore reggente del
la Banca d'Italia, si passano in 
rassegna i movimenti dei capi
tali, le forme di speculazione, 
le indicazioni per il futuro. 
Ogni giorno transitano sui 
mercati 880 miliardi di dollari, 
una massa imponente che 
nessuna è in grado di pilotare. 
No secco a restrizioni nel mo
vimento dei capitali. Due le 
condizioni per evitare nuovi 
«splash»: economie a posto e 
solidarietà tra i «partners» a di
fesa dei cambi. Ma la stesura 
del rapporto dei 10 e stata lun
ga e faticosa, ogni parola e sta
ta negoziata. 

3y§ 
OSSESSI 

In netto calo 
In Italia 1470 lire 

Supera i 21 mila miliardi 
il disavanzo del Tesoro 
nei primi due mesi del '93 
Migliora la bilancia valutaria 

Conti pubblici 
A febbraio 
corre il deficit 
Deficit senza freni: a febbraio supera i 21 mila miliar
di, secondo i dati ufficiali del Tesoro. E le notizie sui 
risultati di marzo e di aprile sino ancora più preoc
cupanti. Pesano l'effetto recessione sulle entrate fi
scali, le insufficienze della legge finanziaria e l'im
pennata dei tassi dovuta alla crisi valutaria dello 
scorso anno. Migliorano invece i conti con l'estero: 
a febbraio buon risultato della bilancia valutaria. 

FRANCO BRIZZO 

M ROMA. Sull'agenda di 
Ciampi e dei suoi ministri fi
nanziari c'è la nuova emergen
za-deficit. È ormai scontata la 
"manovrina" da 13mila miliar
di lasciata in eredità dal gover
no Amato. La conferma arriva 
dai dati ufficiali dei Tesoro sul 
fabbisogno di febbraio: il disa
vanzo è aumentato, superan
do quota 21 mila miliardi. È il 
3A% in più rispetto all'anno 
scorso, un ritmo di crescita che 
- se confermato - porterebbe 
a fine anno il fabbisogno oltre i 
200mila miliardi. 

Si tratta però di un gioco pu
ramente statistico. In realtà ci 
si aspetta che nei prossimi me
si l'evoluzione del fabbisogno 
si raffreddi notevolmente, con 
la progressiva entrata a regime 
delle misure antideficit intro
dotte con l'ultima legge finan
ziaria. È tuttavia vero che sen
za ulteriori interventi sarà 
estremamente difficile centra
re l'obiettivo di fabbisogno fis- . 
sato a 154 mila miliardi dall'ul
tima relazione di cassa del mi
nistro del tesoro. I,a febbre dei 
conti pubblici infatti rimane al
ta: a marzo infatti il disavanzo 
ha raggiunto i SOmila miliardi, 
mentre ad aprile dovrebbe ar
rivare a sfiorare gli 80mila. 

Le entrate tributarie stenta
no, e anche la spesa corre più 
del previsto. Nei primi due me
si dell'anno crisi economica e 
cambio di regime Cee dell'Iva 
hanno depresso il fisco, ma al
la deludente performance del
le entrate hanno contribuito 
anche alcuni tagli dì spesa de
cisi con la Finanziaria che han
no finito per produrre effetti 
negativi sul gettito. Secondo il 
ministero del tesoro, inoltre, gli 
effetti di cassa di alcuni rispar
mi previsti sulla spesa degli en
ti locali non sarebbero in linea 
con le previsioni. Anche lo slit
tamento da gennaio a marzo 
delle misure sanitarie ha con
tribuito al peggioramento dei 
conti. Sulle spese ha poi pesa
lo il via libera ad una parte dei 
pagamenti della pubblica am
ministrazione bloccati lo scor

so anno per tamponare il defi
cit, nonché le conseguenze 
della cnsi valutaria di settem
bre-ottobre, i cui effetti hanno 
finito di scaricarsi nella prima 
parte del'93. 

Ma veniamo nel dettaglio ai 
conti di febbraio. I 21 mila mi
liardi di disavanzo di questo 
mese sono frutto di una gestio
ne di bilancio che ha registrato 
entrate finali per 58.360 miliar
di, contro spese finali per 
59.681 miliardi, con un saldo 
netto da finanziare quindi di 
1 321 miliardi, a cui vanno ag
giunte le operazioni di gestio
ne di Tesoreria costituenti fab
bisogno che hanno comporta
to un saldo passivo di 19.779 
miliardi. Le operazioni a me
dio e lungo termine sull'inter
no (accensione di prestiti al 
netto di rimborsi) sono am
montate a 18.602 miliardi, 
quelle sull'estero hanno dato 
luogo ad introiti per 1.814 mi
liardi, mentre gli altn«<debut«~di 
tesoreria hanno registrato un 
incremento "d'i 2 41-18 "milìhr-
di.804 miliardi, alla riduzione 
del saldo del conto corrente di 
Tesorcna per 3.5S7 miliardi e 
alla variazione netta dei debiti 
e dei crediti diversi verso lo 
Stato per 1.027 miliardi. Il sal
do del conto corrente trattenu
to con l'Uic è aumentato, nel 
mese, di 167 miliardi; in dimi
nuzione invece le attività verso 
l'estero per 1.673 miliardi. 
Buone notizie a febbraio inve
ce dalla bilancia commerciale 
valutaria italiana, che ha regi
strato una netta contrazione 
dei disavanzi, sia nei confronti 
dei paesi comumtan, sia verso 
il resto del mondo. Nel mese in 
questione il saldo valutano 
mercantile con gli stati della 
Cee è stato negativo per 390 
miliardi a fronte dei 650 miliar
di di "rosso" registrati nel corri
spondente periodo del '92. An
cora più evidente il migliora
mento nei confronti dei paesi 
extra-Cee verso i quali il disa
vanzo è crollato a 133 miliardi 
contro 1 1.366 miliardi del feb
braio 1992, 

< & 
•'itat.B.A CHHUIFIM 
Gawnilfgrta Tramnak 

Jften 

^ • • • • • • • H TM (Mti tari 

L ì uno nno orni BH * 
jv in *wm> 

un dati* AfàntrmMni 
ft'10/tMH n !T3*n tC (I i'/lO/HWT N 3*1) 

UMJWMDftl 

) TrtfiM WSÌ ) W S » 

QfegoikJjSivjtL. 

Gest ione Speciale P r e v i d e r o » 
C o m p o c ^ B s t d ^ h i 

«131/12/K » «131/03/93 
Ti!* crossi dallo Stilo 
Obbligazioni ordinane italiane 
Totale 

L 1.656.4OOD0O 4933 
L 1.667.400.000 50,17 
L 3.123.300.000100,00 

LZMU5O1JX0 59,42 
L 1.667,400.000 4058 
L 4.108.900.000 1CKU» 

Cikfloriedlattryit. 

Ges t ione Speciale P rev idenza 
Pol izze Collet t ive 
CuujfutUoatàefiwYtttimrati: 
«J31/U/9» JL «131/03/93 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Totale 

L 1.767325.000 53,00 
L 1J67.500.000 47,00 
L 3334325.000 100,00 

L3.041i30.000 6639 
L L505.437.5O0 33,11 
L 4.546.967.500 HXU» 

PubbMcaaJunr al arali dalla rlrrolan- INVAT n. 71 del 21.9.1967 

O T ) COMMCNIA ASaCUKATIUCE *« ; • ; 
i lC* LAVORO E PREVIDENZA =5? 'SrZZZ— iw 

ILriv-tW» 
Categorie di attività 
Titoli oixfji dallo Sialo 
ObbllfOuuonl ordinar* italiane 
Totalr 

Gestione speciale Lavoro 
ConiporiiJone degli investimenti: 
al 31/12/92 «*> al 31/03/93 «» 
L U.1B0.352.500 02,05 L lb.B74.782.500 «WS 
L. 8.06I.901.230 37,95 L 7JK9.29G.5W> 31,75 
L 21.242.853 730 100,00 L 24.724.1179.0011 100,00 

Pubbtk-aalaar al amai dalla circolare UIVAP n. 71 drl 2 0 J . 1 M 7 

COMUNE DI FERRARA - ESTRATTO AVVISO DI GARA 
Il Comune di Ferrara indirà, quanto prima, una licitazione pnvala per 
l'affidamento della gestione degli impianti natatori di propneta dello 
stesso, siti in Ferrara via P. Catena n 103 e via Pastro. ai sonsi dell'art 
73 lett. e) del H • . n. 627/1924. a ribasso dell ' importo di lire 
394.958.000«-lva 19% annue, quale concorso a calicò del Comune 
nelle spese di gestione dell'impianto. Le domande di partecipazione, su 
caria legale, dovranno pervenire entro II 13 maggio 1993 al Comune di 
Ferrara - Piazza Municipale c.n. 2 - 44100 Ferrara. 
L'affidamento avrà la durata dal 1 u settembre 1993 al 31 agosto 1998 
Il bando di gara Integrale è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
Italiana n. 92 del 21/4/1993 ed inviato alla Comunità Europea in data 
5/4/1993. 
Ferrara, 20/4/1993 L'Assessore agli A.A.GG. 
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